
Vittorio
Agnoletto
«Arrestare dei
manifestanti
dell’Onda

a due giorni dall’inizio del
G8 è un chiaro messaggio
da parte del governo»

Alfredo
Rossini
«Cercare la
verità? È quello
che stiamo

facendo da tempo». Lo
dice il procuratore capo
a L’Aquila

Foto Ansa

È la sera che tutti avrebbero dovu-
to vivere. Per provare a capire. E a
sentire, con i nervi e il cuore di
questa gente. La stessa notte, tre
mesi dopo però, ancora sfollato,
ancora senza mezza certezza.
Tranne questo film del G8, elicot-
teri sopra la testa, reparti speciali
che ti puntano i mitra contro la
macchina se appena ti avvicini al-
la zona rossa, il lusso della caser-

ma di Coppito raccontato dai tele-
giornali della sera mentre 25 mila
dormono su una branda.

Il centro dell’Aquila, buio da tre
mesi, si accende a mezzanotte tra
domenica e lunedì, quattromila
fiaccole, un fiume luminoso che co-
mincia a scendere dal Castello pre-
ceduto da reparti in armi e schiera-
ti, un funerale sotto scorta, causa
G8. Lo apre uno striscione nero sor-
retto da studenti e mamme e padri.
C’è scritto: «Dopo il dolore la rab-
bia e la necessità di verità e giusti-
zia per Marco Alviani, Luciana Ca-
puano, Davide Centofanti, Angela
Luciano, Francesco Esposito, Ales-
sio Di Simone, Hussein Hamade
(Michelone), Luca Lunari assassi-
nati alla Casa dello Studente il 6
aprile 2009». Gli è crollata sulla te-
sta la notte prima degli esami. Il fiu-
me avanza lento, giovani, anziani,

bambini in carrozzina. Parecchi
vengono da fuori, hanno le felpe
del “No dal Molin”, la base Usa di
Vicenza. Da Napoli, c’è anche Egi-
dio Giordano che qualche ora dopo
sarà arrestato per gli incidenti del
G8 universitario di maggio a Tori-
no. Sfila Francesco Caruso, ex lea-
der dei Disobbedienti, ora assisten-
te universitario. Ci sono gli aquila-
ni, quelli che sono rimasti. Sulle ma-
gliette è scritto: «Forti e gentili sì,
fessi no», sono quelli del Comitato
“3 e 32”, anima e motore della rab-
bia degli aquilani.

IL SINDACO

Il sindaco Cialente è anche lui un
cittadino con fiaccola in mano.
«Questa città la vogliono morta» -
dice. E spiega: «La Regione non ha
ancora fatto il prezzario per le ripa-
razioni delle case con meno danni,

qui non è ripartito nulla. I lavori so-
no cominciati solo in sei delle venti
aree previste». E poi, quella che
chiama «la mazzata finale»: “Da
gennaio bisogna ricominciare a pa-
gare le tasse, 514 milioni in 24 me-
si, è assurdo». Massimo Lolli, depu-
tato del Pd, marcia accanto: «Chie-
diamoci perché in Umbria (terre-
moto del 1997 ndr) hanno richie-
sto solo il 40 per cento, dopo 12 an-
ni e in 120 rate”. Lo Stato non ha
soldi. E chiede le tasse anche a chi,
le migliaia di piccoli commercianti
che sono parte importante del tes-
suto produttivo aquilano, è senza
lavoro dal 6 aprile.

Viale della Croce Rossa, via Stri-
nella, una delle vie più colpite dal
sisma. Si parla piano, si guardano
le case, ogni volta si scopre una cre-
pa nuova, un soffitto sfondato, un
tramezzo che ha ceduto. Si ricorda

Lamarcia

dei terremotati

Summit
e proteste

La fiaccolata in ricordodel terremoto di tremesi fa. Il corteo è arrivato alla casa dello studente

cfusani@unita.it

p Fiaccolatanella notte, la gente chiede di sapere e un rapido avvio della ricostruzione

p Cialente: vogliono uccidere la città. Lolli (Pd) anche chi non ha lavoro dovrà pagare le tasse

La scomunica

INVIATAA L’AQUILA

PrimoPiano

«Chiediamo verità e giustizia»
La rivolta degli sfollati
Verità e Giustizia, è quanto
chiedono gli aquilani, almeno
quattromila, che hanno attra-
versato l’altra notte il centro
dell’Aquila. Il sindaco Cialen-
te: vogliono uccidere la città. A
gennaio tasse per tutti.

CLAUDIA FUSANI

8
MARTEDÌ
7 LUGLIO
2009


